
INTERNET CULTURALE 




Ministero 
dei beni e delle 
attività culturali 
e del turismo 



author: Stopparli P. 

title: P. Stopparli - Il nuovo Papa: Pio XI 
shelfmark: 

library: Biblioteca nazionale Braidense - Milano - IT-MI01 85 
identifier: EVA_134_A235981, CFI0351021 



Le riproduzioni digitali accessibili dalla Biblioteca digitale italiana di www.internetculturale.it 
sono per la maggior parte di dominio pubblico, e provengono dalle attività di digitalizzazione 
realizzate dalle biblioteche che possiedono gli originali e la proprietà delle riproduzioni 
digitali, e sono istituzioni partner del portale. 

La riutilizzazione non commerciale è libera e gratuita nel rispetto della normativa vigente. 

Ai fini della riutilizzazione commerciale e/o per ottenere un documento ad alta definizione 
contattare il detentore dei diritti del bene digitale utilizzando nel Download del documento, 
il contatto di posta elettronica. 

Gli utilizzatori finali dei beni digitali, sia che riproducano parzialmente o completamente le 
immagini, dovranno sempre e comunque citare la fonte www.internetculturale.it 



The digitai reproductions accessible from thè Italian Digital Library www.internetculturale.it 
are mostly of public domain, and come from thè digitization activities carried out by thè 
libraries that own thè originals and are ownership of digitai reproductions, and are Institutions 
partner of thè portai. 

The non-commercial re-use is free in accordance with thè locai regulations. 

To allow commercial reuse and/or to obtain a high-definition document please, contact thè 
copyright holder of thè digitai object using thè contact e-mail you can find in thè Download 
of thè document. 

The terms of use of thè Internet Culturale material States that thè final users that reproduce 
images or part of them must mention thè source www.internetculturale.it 



1 



www.lnlarnstciglfairala.lt 




PflQfrKTKTÀ LETTERARIA SD ARTISTICA. 
RIF-RÙ-&LJ£tti>iii VJÉCTftTAr - T-LPTT; 1 PEJUTT1 MSBRVAT1 



I* MARJO J922, 



RIVISTA- 

dglT - ^ 



CORRIERE. 



ANNO XXII. ■ N. 3. 



IL NUOVO PAPA 

wio xi 




TT a notte del 30 luglio aveva colto 
J ^e giovani sacerdoti alpinisti sulla 
vetta dd monte Rosa. Da 
Màc u gii agri s- era seguirà durante 
V intero giorno V arrampicata, con- 
della dalle 
guide Cadili e 
l'roment Hi 
Courmayeur ; 
avevano visto 
coi binoccoli lì 
piccolo grup- 
po attraversa- 
re il Canalone 
Marinelli, bat- 
tuto dalla mi- 
traglia dei sas- 
si, indugiare a 
lungo alle pre- 
se coi vdìon- 
cdli in olii il 

canalone si di- 
rama iti bas- 
flo; a poco a 
poco la cor- 
data si era 
snodata siri 
ghiacciaio so- 
prastante, gua. 
dag uando 
notamente la 
altezza fra la 
Zuinstein e la 
Du /bar ; poi \ 
canocchiali la 
avevano per- 
duta nei massi 
di gneiss ros- 
sastro che fan- 
no barbacane 
alla vetta. Il 
giorno era sul 
cadere , splen- 
didamente se- 
reno- Gli al- 
pini sii dovevano essere 



3 Cacciati dal vento, che la^ù era insop- 
pottabile* — ha scritto uno di essi, il pro- 
tagonista — e dalla notte clic s'a- 
vanzava, discendemmo ben tòsto 
finché ad una trentina di metri più 
basso trovato- 



vi erano arrivati realmente. Ma era tardi 
per tentare la discesa verso Zermatt. 



■Lft, rx [.va FOTOtftAl TA DI Più XJ. 

giunti alla cima, luogo ai soglio di 5. Pietro; 



mo una spor- 
genza dì roc- 
cia quasi af- 
fatto sgom- 
bra Hi neve e 
vi ci appo- 
stammo Zidl.T 
meglio. Erano 
Je otto e mez- 
zo; t 'aneroide 
segnava 4600 
metri sul livel- 
lo del mare », 
Queir uomo, 
appollaiato 
sull'arduo bi- 
vacco alpino 
col suo com- 
pagno e con le 
due guide, era 
il futuro papa 
Pio XI. 

TI vertice 
dell 1 Alpe su- 
perata, dopo 
trentanni, l 1 *. 
vrebbe visto 
in vetta al 
matite santo ; 
la breve, cor- 
nice di roccia, 
su cui passa- 
rono la peri- 
gliosa Vigilia a 
strapiombo 
delle profon- 
dità sotto il 
cielo stellato, 
avrebbe dato 
l 3 equipaggia- 



mento dell’alpinista, appassionato dei monti 
e sodatore di pericoli, avrebbe ceduto agli 
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indumenti pontinoli ; il passamontagne alla guide ’Gadin’c Promcnt ; discesa e 

*£ mattina, assai per tempo, i nostri dpi- pernottamento al rifugio Vaio.. Il pomo «£ 



nisti, per quello spiri; 
io di italianità che sui ( 
monti vibra più tenero | 
e più gagliardo, invece t 
di riguadagnare la vet- I 
ta e discendere senz’ai- j 
tro dal versante oppo- 
sto, si abbassano anco- 
ra sulle rocce italiane, 
spostandosi di traverso 
sotto al colle Zumstein, 
indi riprendono la sa- 
lita, valicando il colle 
stesso. Cosi si registra- 
va la prima traversata 
del monte Rosa per il 
valico Zumstein dal ver- 
sante italiano. 

Valicato il colle, es- 
sendosi indugiati a per- 
lustrare i vertici, e 
smarrito T orientamen- 
to sul ghiacciaio del 
Grenz, sorpresi ancora 
dalla sera, sono costret- 
ti a pernottare sulle mo- 
rene, alla serena. In- 
tanto fra Macugnaga e 
Zermatt correvano' te- 
legrammi di dubbio e 




Don Achilli. Ratti quando sr a dottorò in teologia. 



cessi vo, i agosto, in 
luogo di riprendere la 
discesa pei Grand s Mu- 
lete a Chamonix, tenta- 
no una via nuova, e pre- 
cisamente il ramo occi- 
dentale del ghiacciaio 
del Dòme, verso Cour- 
mayeur. Era la prima 
volta che pi calava dal 
Monte Bianco in quella 
direzione, già nota per 
altro come itinerario d» 
salita. I valligiani dan- 
no ancora il nome di 
Via Rolli al tracciato. 

Anche questa una 
priorità alpinistica ita- 
liana di Pio XI. Il qua- 
le non ha mancato di 
stendere le sue brave 
relazioni nel bollettino 
mensile del C. A. I. per- 
chè le sue gesta di sport 
fossero debitamente re- 
gistrate; e registrate 
nello sóle pacato e si- 
curo del veterano, che 
mirava con dò a dare 
all’esperienza delLalpi- 



è a dire quanta festa li accolse a Riffelbeig al montagna era il suo svago, il premio 

loro apparire al mattino del terzo gemaci! a dopo residua fatica di uno 

compagno del Ratti, mons. Grasselli, ave intenso durato per mesi e mesi, nelle 

avuto congelati i polpastrelli di una mano, studio in , r» ^ pe^ biblioteca Ambro- 

Discesi a Zermatt Linfatica- - * J ~ M * - 1 — 

bile Ratti lasda a riposò il P 
compagno, mentre egli sfida 
bravamente l’ascensione del 
Cervino, senza sostare alla 
capanna. Tocca la vetta fe- 
licemente. Nella discesa è 
colto ancora dalla notte so- 
pra la Spalla. Era la terza 
che passava à la belle é tea le, 
chiedendo per la sua stan- 
chezza riposo alla forza dei 
monti, alla clemenza del cie- 
lo. Tornato a Milano, essen- 
do socio della .Sezione mila- 
nese de! Clup Alpino, si recò 
alla sede, dove venne rice- 
vuto e festeggiato dal presi- ! 
dente Pippo Vigoni e dai 
consoci. Più che l’audada e 
la bellezza dell’ascensione, 
sorrideva negli sguardi del 

reduce il compiacimento di \ — to cara ^ istruttiva la mon- 

aver scritto una pagina di Don XcH1LtE Kvrn xkl i 9 u ragna ». Pochi libri lo ave 

italianità negli annali oei- B L ATT uale suo maestro di cambra. vano Unto infervorato come 

l’alpinismo. ho sì. Caccia Domimo». p ac ^ e dello Stoppani. 

L’anno appresso, 189*. il Grasselli Questo trasporto per la natura, contenuto 

31 d “fi un fr ac odici e pSnsesT gli urgeva nel cuore 



. aule della biblioteca Ambro- 

Discesi a Zermatt Linfatica- siana. L’amore dell* alpini- 

o_ 1 ° nTVMui i smo rispondeva anche alla 

tempra dell’ingegno: un in; 
gegno di forza eccezionale, ci 
tendenza enciclopedica con 

predilezione all e scienze esat- 
te. 1 casi della vita Lavevano 
portato alle disdpline teolo- 
giche. Ma la passione del 
cuore era la natura. Questo 
sentimento innato si era svi- 
luppato negli anni fanciulli, 
stando presso uno zio par- 
roco ad Asso, nelle vacanze 
estive, sulle propaggini del 
S. Primo e dei Comi di Can- 
zo. Alla geologia lo aveva 
iniziato più tardi il prof. Mer- 
calli nel liceo. «Devo anzi 
in gran parte alle sue lezioni 
- ha scritto egli - quell’amo- 
re della natura che mi fa tan- 
to cara ed istruttiva la mon- 

aver senno una pagina di Dos XcH1Lt E Ratti nel i 9 ii ragna ». Pochi libri lo ave 

italianità negli annali dei- B t . ATTOAUI suo maBS tr<> di cambra. vano Unto infervorato come 
Lalpinismo. mokì. Caccia Domimi. p ac ^ e dello Stoppani. 

L’anno appresso, i& 9 *. il Grasselli Questo trasporto per la natura, contenuto 

ìSBÌs KIS= ^ 
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berta, via, perla direzione più breve, a volo tentato anche qualche pratica al riguardo...— 
di colomba, ha detto un giorno (c’era sottinteso Taci, risponde il maestro, la stessa idea è vc- 
dal disio chiamata). Lo chiamavano le sospi- nuta anche a me: ho tentato; bisognerebbe 
rate soglie delle nostre più elevale capanne al - avere un otto o dieci anni di meno. 
pine. Se poi gli riusciva di passare la notte . La nota italica, quando appena si affacciano 
nell’aperta serenità delle altezze, si placava in i monti, vien sempre fuori. Si direbbe quasi 
lui la nostalgia della natura madre per lasciarlo che il professore, il teologo, il bibliotecario, 
riposare veramente bene. che si era imposto un costante riserbo in tutte 

Non precisamente riposo fu una nottata sul le manifestazioni sue, anche lievi, se respi- 
Monviso. Discendevano i due, Ratti e Gras- rava una boccata d’aria montana, lasciava par- 
seli!, dalla cima per finire a Casteldclfino. lare liberamente i! cuore. 



Usciti appena dal vallone 
Forciolline — era tardi — 
capitano ad una stamber- 
ga addossata alla roccia; 
decidono di fermarsi. Nel 
vano a terreno tre figuri 
poco rassicuranti e una 
specie di oste. Contrab- 
bandieri forse o cacciatori 
di frodo? 1 due turisti si 
scambiano un’occhiata, 
fanno un po’ di cena e 
infilano la scaletta per rag- 
giungere l’unico vano su- 
periore, assegnato loro 
per la notte. 

« Caro don Luigi, dice 
il Ratti, stassera faccio io 
la guardia; quei signori 
non mi persuadono». L’u- 
scio viene puntellato alla 
meglio con la piccozza. 

Non era passata un’ora, 
che s’ode la scaletta scric- 
chiolare; poi la piccozza 
sotto la pressione dell’u- 
scio scattare e cadere sul 
pavimento. Chi va là ? 
tuona Mons. Ratti. Silen- 
zio ; passi muti nello scric- 
chiolio della scala. Notte 
insonne. L’alba soltanto 
rassicurò i due alpinisti. 

Una di queste notti in 
altezza volle passarla, al- 
cuni anni dopo, sul Vesu- 
vio. Era l’ultimo giorno 
dell’anno 1899. La Sezio- 
ne napoletana del Club 




Nell’aprile del 921, po- 
chi mesi fa, rispondendo 
al Clup Alpino di Desio, 
che lo aveva iscritto quale 
primo socio onorario della 
Sezione, il cardinale ha 
scritto da Varsavia: Sono 
molto onorato e graia, di 
sapermi iscritto quale pri- 
mo socio onorario della 
Sezione , alla quale augu- 
ro ogni più J elice successo 
e glorioso avvenire; augu- 
rio tanto più fiducioso 
quanto più bella e vasta 
parie della corona alpina , 
incomparabile ornatnenlo 
e difesa d’Italia, è rien- 
trata nei naturali confini 
della patria. 

Chissà che, nel momen- 
to in cui Pio XI si af- 
facciava a benedire dalla 
loggia esterna il suo po- 
polo a! cospetto delia Pa- 
tria in cui si fida, non 
abbia di lassù intravedu- 
to, nelle lontananze no- 
stalgiche, le amiche vette 
esultare davanti al gesto 
della prima benedizione. 

Papa alpinista è come 
leggere nei connotati del 
suo passaporto: colorito 
saoo. # 



Achille Ratti, il nuovo 

dell’anno 1899. L* Seno- Mo<v . Ratt1 tanaat> is PotOKJA . Papa Pio XI, è nato a De- 

ne napoletana del Club sio, borgata industre della 

Alpino aveva organizzata un’escursione al provincia di Milano, da Francesco e da Galli Te- 
cratere del vulcano. Il Ratti, che si trovava resa, il 30 maggio 1857. E’ terzogenito di sei fra- 
di passaggio a Napoli, fu assai lieto di parte- telli dei quali sono viventi il secondogenito, Fer- 
ciparvi, invitato anche come rappresentante mo, e l’ultima nata, Camilla. Famiglia modesta 
della Sezione di Milano. Escursione riuscitis- che si ingegnava a vivere del lavoro paterno, 
sima. — Una breve memoria stampata del Primo maestro di scuola gli fu un Don Giu- 
Ratti ricorda anche il fraterno banchetto degli seppe Volonteri, milanese, che teneva aperta 
escursionisti, dove non mancarono ì brindisi la sua casa ad un corso elementare per i ra- 
alla solidarietà alpinistica , all’alpinismo italiano gazzi del paese. Non esisteva allora Lobbligo 
cke^ col Duca degli Abruzzi muoveva alla con- dell'istruzione ai Comuni. In questa- specie di 
quista del Polo Nord, alle Sezioni di Milano e scuola-famiglia il nostro fanciullo fa i primi 



di Naboli. 

Intorno a quel tempo il Ratti si incontrò per 



passi, e si prepara al ginnasio. C’era già nel 
piccolo scolaro una tendenza al sacerdozio; il 



caso ad una stazione ferroviaria con un suo maestro L asseconda, i genitori si sentono lu- 
ex allievo, che ha sempre avuto per Lalpinismo singati. Terminata la preparazione dementare, 
lo stesso debole. —Sa, professore, che m’era ve- il Ratti è ammesso al Seminario di S. Pietro 
nuta la vaga idea di essere arruolato alla spe- Martire, a pochi chilometri da Desio. Le tappe 

dizione polare del Duca degli Abruzzi? Ho dello studentato seminaristico erano, e sono 
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ancora oggi, nella diocesi milanese, tre: gin- 
nasio a S, Pietro, liceo a Monza, teologia a 
Milano. Una volta messo piede nei convitti 
diocesani, non lo ritrasse più. Di anno in anno, 
seguendo le classi regolari, primissimo fra i 
primi sempre per l’ingegno robusto, aperto ad 
ogni forma di stedi, e per una volontà tenace, 
che pareva anticipare in lui l’esperienza della 
vita, si andava accostando gradatamente alla 
meta. Nelle vacanze estive il giovane seminarista 
soleva recarsi presso lo zio don Damiano Ratti, 
prevosto ad Asso, un uomo eccellente del 
vecchio clero ambrosiano, di sensi patriottici. 
Là, nel buon soggiorno montano, lo studente 
si dava al piccolo alpinismo dei monti circo- 
stanti. Il 5 . Pròne, il Pian del Tòtano , i Corni 
di Causo, la sorgente intermittente della Me- 
nar està, il Faggio di Barui, i sentieri in di- 
scesa c in salita da! lago di Lecco, il pano- 
rama delle C tigne dispiegato sull’altra sponda, 
tale il teatro delle sue contemplazioni, delle 
prime arrampicate. 

L’arcivescovo Calabiaua, che si trovava a 
Visino, nella pieve di Asso, ospite di amici, 
visitava talvolta il prepostone Ratti, al quale 
portava affetto e stima grande. Il nipote era 
di casa. L’arcivescovo lo aveva notato per 
quel suo fare di pacatezza pensosa; lo chia- 
mava, così con vezzo bonario, il suo « giovane 
vecchio ». Conviene dire che il Ratti ha ri- 
cambiato il Pastore dei suoi anni giovani con 
unta deferenza filiale. 

Dei tre anni di liceo il terzo passò al colle- 
gio S. Carlo di Milano. Dei quattro anni teo- 
logici il quarto passò a Roma, mandatovi dai 
Superiori, per frequentare l’università Grego- 
riana. Fu là che toccò finalmente la meta, 
l’Altare. Il 20 dicembre del 1879 celebrava la 
Prima Messa. 

Coll'andata a Roma la carriera di studio 
gli si era allungau. Continua infatti i corsi 
universitari per altri tre anni, laureandosi in 
filosofia, teologia, diritto canonico, sempre in 
testa per il vigore della mente e del volere, 
a cui seguiva immancabilmente il successo. 

Da Roma fa ritorno a Milano nel 1882, e 
rientra nel Seminario teologico come profes- 
sore. Si guardava a lui come ad un faro. La 
sua preparazione enciclopedica lo faceva un’au- 
torità indiscussa. Giovane, aitante della per- 
sona, pieno di cultura moderna, gentile, affa- 
bilissimo. . . . . ' 

Stette nel Seminario sei anni come profes- 
sore di sacra eloquenza. Quei che l’ebbero 
maestro ricordano bene le sue lezioni. E’ stato 
scritto che « l’erudito prevaleva sull’artista ». 
Il giudizio riassume l’impressione degli sco- 
lari, che per avventura non si sbagliavano nel 
ritenere che il loro maestro era chiamato a 
più illustre cammino. 

Nel novembre del 188S venne accolto fra i 
Dottori dell’Ambrosiana, che lo ebbe per 
quasi un ventennio. 

» 

* * 

I Dottori dell’Ambrosiana sono una crea- 
zione del Cardinal Federico; ad essi è affidata 
la cura dei libri e dei manoscritti; hanno per 



compito di agevolarne l’uso agli studiosi e di 
dedicarsi ad illustrare i tesori nascosti della 
biblioteca. Dedicarsi ad una biblioteca vuol 
dire chiudersi fra quattro mura in compagnia 
del passato. La carriera è di quelle che danno 
poca prospettiva. Tutt’al più il neo Dottore 
poteva aspirare a divenirne il Prefetto, quando 
fosse morto il vecchio abate Cerianr, un eru- 
dito straordinario, che a miglior garanzia della 
sua erudizione si, era imposto un fare burbero 
da antenato inconciliabile coi perdigiorno d’o- 
gni età. Col Ratti era un padre; lo stimava 
come una promessa per 1 ‘ Ambrosiana ; lo 
aveva preconizzato a succedergli. 

Eccolo là il giovane sacerdote, che, appena 
installato tra le pergamene, parve riprendere 
un lavoro a cui attendesse da anni. Paziente, 
metodico, ordinato. Accingersi ad una data 
ricerca voleva dire venirne a capo. Mentre con 
i visitatori c gli studiosi era sempre cortese, 
con le difficoltà sapeva sempre spuntarla. Che 
cosa sognasse per l’avvenire nessuno può dire ; 
ma nel raggio delle sue attività presenti -e fu- 
ture vedeva lontano e sì preparava. _ 

Come sfogo del temperamento artistico c’e- 
rano nei brevi giorni estivi le volate ai monti, 
l’ebbrezza delle notti sui dirupi in mezzo^ ai 
ghiacciai. Poi faceva ritorno soddisfatto; l’ar- 
dore del viso arrossato dalla tormenta si cal- 
mava tra le penombre degli scaffali. 

Volle mettere in valore i quadri della pina- 
coteca. 11 vecchio Prefetto non voleva; era per 
lui un po’ una rivoluzione: «Farete dopo, di- 
ceva, quando io sarò morto ». Ma il Ratti, con 
le belle maniere, con la sua calma operosa, 
valendosi dell’opera di eccellenti, quali Luca 
Beltrami, il comm. Grandi, il defunto Cave- 
naghi, seppe cominciare e condurre a termine 
il disegno. E lavorava indefesso a mettere or- 
dine nuovo nella biblioteca, ad arricchirla di 
collezioni, ad illustrare con letture c monografie 
qualche tesoro giacente, a divisare un'edizione 
definitiva degli Aeta Ecclesia: Mediolanensis , 
a dar vita di quando in quando a pubblica- 
zioni sporadiche, tutto insomma un complesso 
di fatiche sapienti, che, considerate in blocco, 
danno la misura di una poderosa attività. 

Nel marzo 907 succede al Ceriani come Pre- 
fetto. Resta iu carica fino al 914. Ma dal 910 
in poi, chiamato a Roma in aiuto del padre 
Ehrle, Prefetto delta Vaticana, la sua attività 
fu per tre anni divisa fra i due istituti; fin 
quando, nel 914, passa definitivamente Prefetto 
della Vaticana, poco prima che scoppiasse la 
guerra. 

Aveva 57 anni; non tanto lontano quindi 
dalla vecchiezza. Si trovava ancora all’infimo 
grado della gerarchia ; semplice prete, con in 
più il titolo di Monsignore. A Milano avevano 
anzi notato questa dimenticanza in cui si era 
lasciato un sacerdote di tanto valore. 

Il tirocinio dei libri e dei cataloghi non po- 
teva da solo costituire titolo di promozione 
nella prelatura. Saliva a dirigere la biblioteca 
Vaticana, è vero; ma doveva sapere che il 
P. Ehrle era scomparso nell’ombra. Che cosa 
poteva arridere al nuovo Prefetto se non una 




La storica benedizione, ooro u elevazione al Pontificato, dalla loggia e&tarna 01 San Pietro. 



ripresa di cure claustrali davanti a codici e 
pergamene? 

Spesso le maggiori ombre stanno vicino alle 
maggiori altezze. 

Rieccolo all’opera: catalogare manoscritti, 
raccolte di stampati, ordinare collezioni di 
Studii e testi, i volumi degli Indirizzi, in si- 
lenzio assorto, come un monaco antico. 

Nella calma religiosa di quelle sue giornate 
chiuse giungevano j rumori del gran mondo 
soprastante. Prelati e dignitari visitavano la 
biblioteca; si ricorreva a Mons. Ratti per in- 
dicazioni, consigli bibliografici, chiarimenti ar- 
cheologici. 

Entrava intanto in. conoscenza con personaggi 
cospicui e si faceva conoscere. Forse non tutti 
sapevano intuire l'uomo nella sua qualità dr 
osservatore. Ma è certo che al nuovo Prefetto, 
pure nell'abituale riserbo di parole e in quella 
signorile timidezza di contegno, non sfuggiva 
nulla di quanto si svolgeva nel mondo vaticano. 

Muore Pio X; sale al trono Benedetto XV. 
11 Prefetto della biblioteca, passata quella ra- 
pida meteora di eventi, ritorna sui volumi, in 
tranquillità. La guerra infuria e precipita verso 
le catastrofi risolutive. Il Prefetto della Vaticana 
è ancora semplice sacerdote; ed è vicino ai 
61 anni. Improvvisamente è tratto fuori dal 
chiuso degli scaffali. Papa Benedetto lo invia in 
Polonia, il 15 aprile 918, come visitatore Apo- 
stolico. Con questa nomina inaspettata il Ratti 
viene lanciato in diplomazia. 

Che cosa lo aveva fatto scegliere per tale 
missione? La sua conoscenza delle lìngue forse, 
l’assoluta distinzione del tratto, l’alta cultura, 
tutti requisiti eccellenti per una funzione di- 
plomatica, anche se manchi il tirocinio pratico. 



Lascia a malincuore i libri e Roma e l’Italia. 
Segue l’obbedienza che lo comanda ad una 
missione difficile c delicata. La Polonia, all’in- 



domani della paco di Brest-Litovski, era oc- 
cupata dalle truppe tedesche. A Varsavia se- 
deva un Consiglio di reggenza. Il popolo ribol- 
liva in gran fermento, sotto la pressione della 
servitù minacciata e della risurrezione presen- 
tita. Il Missus Dominò us di Roma doveva 
contenere il mandato nei confini spirituali e 
star bene in guardia per non ferire i Polacchi, 
sensibilissimi. Accolto a Varsavia con grandi 
segni di festa e di ossequio, Mons. Ratti intra- 
prende un lungo viaggio per le regioni russe, 
incontrando accoglienze entusiastiche dovunque. 
Egli doveva rendersi ragione delle situazioni 
del cattolicismo, organizzare la vita e il regime 
della chiesa più o meno sconquassata dalla 
guerra. 

Mentre era lassù, ebbe il dolore di perdere 
la madre, morta a Griante sul Iago di Como 
il 29 settembre di quell’anno. Dolorosissima 
perdita per un figlio (ontano. 

Nel novembre sfacelo degli Imperi Cen- 
trali. I.a Polonia si rileva con grande ener- 
gia; a Varsavia sorge la Costituente. L’o- 
pera del Delegato pontificio si rende più de- 
licata per le nascenti questioni di diritto in 
merito ai beni ecclesiastici e la posizione della 
Religione nella Costituzione. L’importanza del 
risorto Stato cattolico fa tosto riprendere una 
tradizione interrotta da due secoli, il ripristino 
cioè dei rapporti diplomatici con la Santa Sede. 
Il 6 luglio 1919, Mons. Ratti è creato Nunzio 
apostolico. Il 28 ottobre riceve la consacra- 
zione a vescovo nella cattedrale di Varsavia, 
presenti il Governo, i Vescovi, i Deputati della 
Costituente. 

In soli quindici mesi Don Achille Ratti era 
salito dall’umiltà del sacerdote all'altezza della 
porpora. Nè parve per questo che patisse ver- 
tigini. Nel luglio 920, all’urto dell’invasione 
bolscevica, nel fuggi fuggi generale di popola- 
zioni e di autorità, il Nunzio rimase al suo posto. 

Gli è che in lui, oltre un .raro equilibrio 




LA LETTURA 



di nervi, c’era stato sempre un grande spirito 
sacerdotale, che 1’ uomo di studio non aveva 
mai soffocato. * 



me egli, Mons. 
Ratti, sapeva, si 
deve riconoscere 
in quest’opera 
modesta il signi* 
ficaio ed il valore 
dell’apostolato. 

Quando viag- 
giava, e anche nel- 
le escursioni alpi- 
ne, trovava facil- 
mente il tempo 
per raccogliersi in 
orazione meditati- 
va. L’uomo dello 
spirito traspariva 
sempre dallo stu- 
dioso, dal funzio- 
nario di bibliote- 
ca, dal diplomati- 
co. In Polonia la 
dignitosa pietà 
del Nunzio si era 
imposta nella sci- 



t | IL NUOVO 

con bontà avrebbe un giorno innalzata la tua 
fiaccola di sacerdote patriota al cospetto del 
mondo ? * 

* • 

Il nuovo Pontefice ha sortito da natura qua- 
lità di primissimo ordine. Dicono i suoi com- 
pagni che si staccava dalla comune per tre 
doti : salute di ferro, volontà di ferro, memoria 
di ferro; quanto al resto, un temperamento di 
grande mitezza che si palesava nel timbro 
mansueto della voce, nella innata gentilezza 
dei modi. Nello studio fu senz'altro, fin dai 
primi tempi, una eccezione. Per le scienze, 
specialmente la matematica, sentiva un vero 
trasporto. Nei corsi del liceo aveva risolto, 
senza fatica, i più difficili problemi del Ber- 
trand; tanto che il professore non sapeva quali 
compiti assegnargli. 

Salendo le montagne aveva per uso di stu- 
diare prima il panorama geologico. Gli erano 
famigliar! i nomi e gli aspetti delle rocce, la 
struttura delle catene, i giacimenti. L’andare 
in su lo infervorava come si mettesse nel pal- 
pito di una personalità migliore. Sentiva l’alpi- 
nismo come un sacerdozio della natura. Per 
la prossima estate aveva anzi promesso a un 
gruppo di giovani una escursione alla Grigna 
a ribenedire in vetta la croce abbattuta dai 
venti. 

Nell’urto delle correnti contrarie che hanno 
agitato il clero, specialmente nella diocesi am- 
brosiana, Mons. Ratti non ha mai creduto di 
prendere parte diretta. L’indole stessa del- 
l’uomo non lo consentiva. L’orizzonte dell’a- 
nima era certamente aperto; il sentimento della 
devozione all’Autorità lo portava a vigilare 
nella coscienza un suo raccoglimento che non 
si tradiva mai. Nell’aspra controversia rosmi- 
niana egli non poteva dissentire dalle dottrine 
éd anche dagli atteggiamenti che lo avevano 
informato nei seminari; ma 
questo non gli impedì di re- 
carsi in persona a Stresa per 
portare alla tomba di Anto- yS||§S^ 

nio Rosmini una lampada vo- 
riva che un sacerdote, D. Car- 
lo Leoni suo parente, aveva 
legato in omaggio di venera- 
zione al filosofo. 

Aveva il senso pratico delle / 
cose : sapeva guardare innan- 
zi c tenersi pronto alle sor- J^ V 
prese. Come partiva per la 
montagna munito di tutto l’oc- 
corrente del perfetto alpinista, 
non escluse le carte orograf.- 
che e l’aneroide, allo stesso 
modo le vicende e le diffi- \^Hr7 
colta della vita Io hanno seui- 
pre trovato all’ altezza della 
situazione. Guidato da que- vH;. A -“f. 
-sto senso pratico, appena ar- VH '. , 
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civescovo, ha voluto elevare il gramo sti- 
pendio dei professori di seminario, perchè, 
meno stretti dal bisogno di altre occupazioni, 
potessero attendere alla propria cultura. Era 
nelle sue aspirazioni avere un clero colto e 
rispettato. Ma arrivava a più umili cose. Alle 
suore cuciniere di un istituto ha voluto fare 
raccomandazioni speciali, perchè buona cucina 
fa buona disciplina. 

Ha poi goduto sempre di una padronanza 
assoluta di nervi. Mai che si sbilanciasse un 
istante da quell’equilibrio sereno che gli era 
abituale. Cosi sui monti; così cogli uomini. 
I pericoli, le difficoltà lo trovavano preparato. 
Nel tornare un giorno da una scarrozzata verso 
Salsomaggiore con una famiglia di amici, la 
carrozza, per un guasto repentino, si sbandò 
sul ciglio della strada dalla parte del fiume; 
il veicolo s’arresta di botto, sospeso sul filo 
del pericolo imminente. Mons. Ratti non si 
scompone; scende calmo, aiuta gli altri a scen- 
dere, come nulla fosse. La comitiva, fatte po 
che ricerche, trova un’altra carrozza e riprende 
il cammino. Dopo un certo tratto, esce una 
delle ruote ; per poco non vanno tutti a ruz- 
zolare. Sono costretti a pernottare in una 
borgata vicina. Al mattino, terza carrozza, e 
via per Salso. Nossignori. A un dato punto 
due carri enormi sbarravano la via. Che fare? 
Semplicissimo, dice Monsignore. Si scende, si 
abbandona la carrozza, si gira l’ostacolo e si 
va avanti a piedi. 

Nelle distrette non si confondeva mai. Una 
volta che la tormenta l’aveva bloccato per tre 
giorni nella capanna Gnifetii, si rammentò dei 
tarocchi, buon ricordo del seminario: e fu un 
gran giocare, lietamente in attesa che l’assedio 
della bufera desse tregua. Le altezze non l’a- 
vrebbero tradito. 

Questa padronanza dei nervi e della volontà 
dev’essere stata per lui la 

à buona compagnia che l’uom 
francheggia, nell’uluma vola- 
ta quasi vertiginosa della sua 
vita sacerdotale. 

Portato in alto, sui picchi 
della storia, l’uomo non si 
è smentito. Come sacerdote 
avrebbe dato Urbi et Orbi la 
benedizione di Dio; come ita- 
liano avrebbe dominato le 
vertigini del dubbio, guardan- 
do con Ia dolce serenità di 
un padre nel volto dei figli 
aspettanti. 

^ ; Anche una volta l’altezza 

non l’ha tradito. E’ bastata ia 

voce del sangue a guidare 1! 

redentore che ha 
10 C °1 di Cristo A'o/na . 

v* l'Italia e la realtà dette 

p - STOPPA. NI. 
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